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3.20
ANDAMENTO

DEGLI OCCUPATI
2003

Variazioni %
 rispetto al 2002

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine trimestrale sulle forze di lavoro
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detta legge Bossi-Fini del 2002, che ha portato,
di fatto, all’emersione dei lavoratori che hanno
usufruito dei benefici del provvedimento.

Secondo i dati del Dossier Caritas-Migrantes
2003 sull’immigrazione, in Toscana sono infatti
state presentate 50.903 domande da parte di
lavoratori provenienti da paesi a forte pressione
migratoria, per un totale di 35.566 soggetti ri-
chiedenti, di cui 23.878 lavoratori dipendenti e
11.688 badanti. Considerando che le domande
accolte sono state 41.532, e riportando al dato
delle domande ammesse la proporzione tra do-
mande presentate e lavoratori a cui queste fanno
riferimento, possiamo stimare che in Toscana
siano stati circa 29.000 i lavoratori regolarizzatisi,
di cui 2/3 lavoratori dipendenti ed 1/3 badanti.

È pertanto plausibile ritenere che nel 2003
l’indagine sulle forze lavoro ISTAT possa aver
progressivamente colto, almeno in parte, quanti
si siano posti di fatto in regola alla scadenza del
termine massimo fissato per la presentazione
delle domande (11 novembre 2002). Ne sarebbe
fra l’altro un possibile indizio il fatto che le
23.000 posizioni lavorative guadagnate in totale
nel 2003 nella nostra regione corrispondono in
maniera pressoché perfetta, in termini di assolu-
ti, all’incremento registrato nelle forze di lavoro
(Graf. 3.21).

Nel corso degli ultimi anni, l’aumentata par-
tecipazione al mercato del lavoro era general-
mente risultata sensibilmente inferiore all’au-
mento occupazionale, in virtù di una significati-
va diminuzione delle persone in cerca di occupa-
zione che segnalava il cambio di stato di una
parte delle forze di lavoro (da persone in cerca di
occupazione ad occupate). Il 2003, invece, pre-
senta a tale riguardo una sorta di “anomalia”
nella misura in cui l’incremento netto delle forze
di lavoro si è tradotto, in maniera pressoché
completa, in un parallelo incremento degli occu-
pati, sostanziando l’ipotesi che, diversamente da
quanto verificatosi negli anni precedenti, il dato

3.21
ANDAMENTO

DELLE FORZE DI LAVORO
IN TOSCANA

Variazioni assolute in
migliaia di unità

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine trimestrale sulle forze di lavoro

dell’ultimo anno possa essere stato prodotto da
lavoratori già in attività che hanno avuto modo di
regolarizzarsi e che, dunque, sono emersi nello
stesso momento come componenti sia delle for-
ze di lavoro che degli occupati.

Questa ipotesi interpretativa sembra inoltre
ulteriormente rafforzata anche da un altro anda-
mento del tutto particolare, relativo all’assenza
di stagionalità del dato trimestrale che, nell’arco
delle quattro rilevazioni dello scorso anno, è
sempre andato in crescendo, diversamente da un
profilo che negli anni precedenti mostrava un
massimo in corrispondenza della rilevazione di
luglio ed un minimo in quella di gennaio
(Graf. 3.22). Anche questa caratteristica della
rilevazione Istat, del tutto peculiare al 2003,
potrebbe così essere compatibile con un fenome-
no, come quello ricordato, che dipendendo da
elementi di natura burocratico-amministrativa
risulta non necessariamente legato a quei fattori
di stagionalità che connotano il normale funzio-
namento del mercato del lavoro.

Riguardo all’entità del provvedimento, biso-
gna d’altra parte ricordare che la regolarizzazione
del 2002 ha assunto proporzioni numeriche assai
significative su tutto il territorio nazionale, tali
da porre una serie di questioni anche sul piano
della stessa gestione delle pratiche. In Toscana,
ad esempio, il numero delle domande presentate
è risultato superiore non soltanto alle attese, ma
anche a quello delle due precedenti
regolarizzazioni congiuntamente considerate (nel
1995 e nel 1998 le domande erano state comples-
sivamente circa 41 mila), e tale pertanto da
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3.22
OCCUPATI TOTALI
IN TOSCANA
Migliaia di unità

Fonte: ISTAT, Indagine trimestrale sulle forze di lavoro

incidere potenzialmente in modo significativo
sui numeri “ufficiali” della situazione occupa-
zionale regionale.

Ciò premesso, e considerando pertanto le
necessarie cautele da utilizzare nell’interpreta-
zione dei relativi risultati, l’indagine sulle forze
di lavoro mostra che, delle 23.000 posizioni
lavorative guadagnate nella nostra regione nel
2003, 16.000 sono costituite da occupati dipen-
denti e 7.000 da occupati indipendenti
(Tab. 3.23). I ritmi di crescita percentuale del-
l’occupazione dipendente ed indipendente sono
così identici tra loro (+1,6%), proseguendo una
tendenza già riscontrata anche nel corso del 2002
(sebbene su ritmi meno sostenuti).

A tale riguardo è opportuno notare che l’inci-
denza sul totale delle due componenti risulta, nel
2003, identica a quella registrata nel 1993 (31%
gli occupati indipendenti, 69% i dipendenti), a
conferma di un rapporto che in Toscana appare
sostanzialmente stabilizzatosi attorno a tali valo-
ri di riferimento e che vede la nostra regione
caratterizzata, rispetto al quadro italiano, da una
più accentuata presenza a livello occupazionale
della componente a carattere autonomo. A livel-
lo nazionale si mantiene invece, nel 2003, quel
diverso passo fra dipendenti e indipendenti che
ha portato nel lungo periodo i primi ad aumenta-
re a ritmi più sostenuti (+9,8% fra il 1993 ed il
2003) rispetto ai secondi (+2,3%), rafforzando
dunque ulteriormente una componente il cui
peso è già di per sé maggiormente significativo
rispetto al quadro toscano (a livello nazionale, i
dipendenti rappresentano infatti il 73% dell’oc-
cupazione complessiva).

Le 16.000 unità aggiuntive di dipendenti sono
equamente ripartite in valore assoluto tra occu-
pati a termine (passati da 87.000 a 95.000 unità)
e occupati a tempo indeterminato (da 920.000 a
928.000), corrispondenti a variazioni percentua-
li sul 2002, rispettivamente, del +8,9% e +0,9%.
Il dato dei lavoratori a termine colloca la nostra
regione su livelli di crescita ben al di sopra della
media nazionale (+1,2%), risultando inferiore,
tra le altre regioni di riferimento, soltanto al
Veneto (+10,5%), e superiore, invece, alla Lom-
bardia (+5,4%), all’Emilia Romagna (+0,6%) ed
al Piemonte (-3,5%).

Se da un lato, considerando l’incidenza dei
lavoratori a termine rispetto al totale dei dipen-
denti, ciò ha ridotto il gap esistente fra la Toscana
ed i valori medi nazionali (pari nel 2003 rispet-
tivamente al 9,3 ed al 9,9%), potendo dunque
essere visto come un recupero del “ritardo” ac-
cumulato precedentemente sotto tale profilo, è
dall’altro lato necessario osservare come il tes-
suto occupazionale regionale mostri comunque

Sesso e condizione lavorativa 2002 2003 Var. %

Occupati in complesso 1.460 1.483 1,6
- maschi 861 875 1,6
- femmine 599 608 1,5
- indipendenti 453 460 1,6
- dipendenti 1.007 1.023 1,6
- dip. con occupazione permanente 920 928 0,9
- dip. con occupazione temporanea 87 95 8,9
- a tempo pieno 1.319 1.347 2,1
- a tempo parziale 141 136 -3,2
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine trimestrale sulle forze di lavoro

3.23
OCCUPATI PER SESSO
E CONDIZIONE LAVORATIVA
IN TOSCANA
Valori assoluti in migliaia
di unità (medie annuali)

una presenza più elevata di lavoratori a tempo
determinato rispetto a regioni come il Piemonte
(7,9%), la Lombardia (6,7%) ed il Veneto (8,1%).
La forte dinamica osservata in tal senso in To-

scana nel corso del 2003 risente inoltre anche di
una significativa differenziazione di genere, dal
momento che risulta trainata soprattutto dalla
componente femminile (+10,5%) rispetto a quella
maschile (+6,8%): in maniera pressoché specu-
lare, all’incremento assoluto dei dipendenti a
tempo indeterminato ha invece contribuito pre-
valentemente (in tre casi su quattro) questa se-
conda componente, che ha messo a segno una
crescita percentuale più che doppia rispetto a
quella femminile (+1,2% nel primo caso, +0,5%
nel secondo).

Sebbene, sul piano delle tipologie contrattua-
li, il 2003 abbia favorito le forme di lavoro
dipendente a tempo determinato, l’incremento
delle posizioni lavorative ha visto in Toscana un
parallelo rafforzamento degli occupati a tempo
pieno (+28.000 unità e +2,1%) a fronte di una
riduzione della componente a tempo parziale
(-5.000 unità e -3,2%). L’incidenza di quest’ul-
tima sul totale è pertanto significativamente di-
minuita (passando dal 9,7 al 9,2%), pur restando
ancora su livelli significativamente superiori
rispetto a quelli medi nazionali (8,5%). Sul piano
della flessibilità contrattuale, il mercato del la-
voro regionale mostra dunque nel 2003 due
dinamiche contrapposte che rendono la tenden-
za generale non univoca e chiaramente
decifrabile, con una accresciuta presenza dei
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lavoratori dipendenti a tempo determinato e,
parallelamente, una riduzione nell’incidenza dei
lavoratori part-time.

In considerazione dell’impulso proveniente
per l’occupazione femminile dalla diffusione
delle posizioni lavorative a tempo parziale, veri-
ficatasi nel corso degli ultimi anni, la sfavorevo-
le evoluzione dell’occupazione part-time regi-
strata nel 2003 ha inoltre reso più difficile pro-
prio alle donne l’accesso al mercato del lavoro
regionale. Sul complesso degli occupati, per la
prima volta nell’ultimo decennio in Toscana, il
valore percentuale della performance annuale
dell’occupazione maschile supera così, seppur
di poco, quella dell’occupazione femminile (ri-
spettivamente +1,6% e +1,5%), per un aumento
in termini assoluti di 14.000 unità nel primo caso
e di 9.000 nel secondo.

Il 2003 sembra dunque aver favorito la com-
ponente maschile sia da un punto di vista
quantitativo (in virtù di un incremento legger-
mente più elevato dei relativi livelli occupazio-
nali) sia sotto un profilo più propriamente
“qualitativo”, intendendo con ciò quella parte di
occupazione dipendente a carattere stabile che è
cresciuta per gli uomini ad un tasso significativa-
mente superiore rispetto alle donne (+1,2% e
+0,5%). Anche questa particolarità, relativa ad
una ritrovata vitalità nell’andamento dell’occu-
pazione maschile rispetto alla femminile, po-
trebbe d’altra parte ascriversi almeno entro certi
limiti agli effetti della Legge Bossi-Fini prece-
dentemente ricordata, coerentemente con il fatto
che, come detto, nei 2/3 dei casi tale normativa
ha interessato la regolarizzazione di
extracomunitari dipendenti (quota superiore alla
media nazionale), radicati soprattutto tra le bas-
se professionalità dell’industria, dell’edilizia e
dell’agricoltura e, dunque, in segmenti del mer-
cato del lavoro caratterizzati da una più spiccata
connotazione occupazionale maschile.

Sotto il profilo settoriale, la positiva dinami-
ca che, dalla fine degli anni Novanta,
contraddistingue il comparto edilizio trascina
ancora al rialzo il relativo numero di occupati
(Tab. 3.24), che nel 2003 raggiungono le 107.000
unità (di cui 59.000 dipendenti) per un incre-
mento del +4,4% sul 2002 (+8,5% per i soli
dipendenti). Il perdurare della difficile situazio-

ne attraversata dal resto del sistema industriale
determina, invece, un’emorragia di 7.000 posi-
zioni lavorative nei comparti manifatturieri (per
un calo percentuale dell’1,8% sul 2002), in
controtendenza rispetto a quanto avviene a livel-
lo nazionale (+0,6%).

Il calo dell’apparato manifatturiero toscano
fa peraltro seguito alla forte contrazione già
registrata nel 2002 (-4,2%), portando a 38.000 le
posizioni lavorative perse in un decennio (il
9,5% in meno, cioè, rispetto al 1993) e facendo
scendere l’incidenza sul totale dei relativi occu-
pati al nuovo minimo storico del 24,1% (era al
28,9% nel 1993). La diminuzione del 2003 deri-
va soprattutto dall’emorragia di indipendenti
(-4,9%), visto che i dipendenti scendono a livello
regionale soltanto di 0,9 punti percentuali (pari a
2.000 unità): al tempo stesso, si deve osservare
che la componente dipendente era già stata col-
pita duramente nel corso del 2002, allorché era
diminuita di ben 15.000 unità in termini assoluti
e del 5,1% in termini relativi (contro il -1,2% per
la componente indipendente).

Nel 2003 perde inoltre consistenza occupa-
zionale anche l’agricoltura (-2,4%), in misura
maggiore, in valori percentuali, fra i dipendenti
(-4,8%) rispetto a quanto non accada fra gli
indipendenti (-0,9%). Continua invece la cresci-
ta dell’occupazione nel terziario: nelle “altre
attività” si registra infatti un incremento di 29.000
unità (+3,1%), di cui 5.000 nel commercio
(+2,1%). Quest’ultimo dato appare particolar-
mente interessante dal momento che, a distanza
di cinque anni dalla cosiddetta riforma Bersani,
l’incidenza percentuale sul totale degli occupati
torna nel commercio ad essere identica a quella
del 1998 (17,5%), dopo aver toccato un punto di
minimo nel 2001 (16,7%). Le forti trasformazio-
ni strutturali che hanno caratterizzato il comparto
nel corso degli ultimi anni risulta peraltro evi-
dente qualora si consideri che i 31.000 occupati
alle dipendenze aggiuntisi in più nel quinquen-
nio sopra considerato hanno più che compensato
il forte calo verificatosi nello stesso periodo fra
gli indipendenti (10.000 unità), a testimonianza
del forte sviluppo assunto nell’arco temporale di
riferimento dalla GDO.

Grazie al favorevole andamento occupaziona-
le, il tasso di disoccupazione ha beneficiato di una

3.24
ANDAMENTO

DEGLI OCCUPATI
PER SETTORE DI

ATTIVITÀ ECIONOMICA
2003

Variazioni % rispetto al 2002

Settore di attività TOSCANA Piemonte Lombardia Veneto Emilia R. Marche Centro ITALIA

Agricoltura -2,4 13,9 11,1 0,3 -6,0 -3,2 -9,3 -1,9
Industria -0,6 0,6 1,5 3,6 2,7 0,4 0,1 1,3
- manifatturiero -1,8 -2,6 1,3 2,5 1,2 1,3 -1,0 0,6
- costruzioni 4,4 15,9 3,6 9,1 7,5 -3,3 3,7 3,5
Altre attività 3,1 2,6 0,3 -1,1 1,5 3,2 2,8 1,1
- commercio 2,1 2,2 3,8 -0,6 -0,2 2,9 2,5 2,1
TOTALE 1,7 2,2 1,0 0,8 1,5 1,8 1,6 1,0
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine trimestrale sulle forze di lavoro
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ulteriore limatura verso il basso rispetto ai livelli
raggiunti nel 2002, passando dal 4,8 al 4,7% ed
incidendo positivamente anche sul tasso di disoc-
cupazione di lunga durata (passato dall’1,9
all’1,8%). Delle 73.000 persone in cerca di occu-
pazione, 35.000 sono disoccupate (-3,1% sul 2002),
19.000 sono in cerca di prima occupazione (+1,2%),
e 20.000 sono costituite da altre persone in cerca di
lavoro (-1,3%). La lieve riduzione del tasso di
disoccupazione ha interessato sia la componente
maschile (passata dal 3,0 al 2,8%) sia quella fem-
minile (portatasi dal 7,4 al 7,3%). Se nel primo caso
la lieve entità della riduzione è da ricollegarsi
verosimilmente anche all’ormai prossimo
raggiungimento di una soglia minima di disoccu-
pazione “frizionale”, per la seconda si deve al
contrario osservare che il miglioramento solo margi-
nale del tasso di disoccupazione rappresenta in
sostanza una battuta d’arresto lungo il percorso
di convergenza che negli ultimi anni aveva ca-
ratterizzato il divario fra componente maschile
e femminile.

Tale processo di convergenza ha invece con-
tinuato a caratterizzare i divari generazionali
tuttora esistenti, beneficiando l’altra fascia “de-
bole” del mercato del lavoro, costituita dalla
componente giovanile. Se, infatti, il tasso di
disoccupazione è rimasto stabile nella fascia di
età compresa fra i 30 ed i 64 anni (3,2%), per lo
stesso indicatore si è verificata una ulteriore
significativa riduzione sia per la classe 25-29
anni (dall’11,6 al 10,9%) sia, soprattutto, per la
classe 15-24 anni (dal 16,2 al 15,0%). È inoltre
da rilevare che il quadro delineatosi in Toscana
risulta, sotto tale profilo, significativamente di-
verso dalle tendenze osservate a livello naziona-
le, dove è stata soprattutto la classe di età com-
presa fra i 30 ed i 64 anni ad aver conseguito i
maggiori progressi nell’anno trascorso, passan-
do da una disoccupazione del 5,8% (nel 2002) ad
un livello del 2,6% (nel 2003). Con tale riduzio-
ne, il tasso di disoccupazione della fascia 30-64
anni si è per la prima volta collocato, a livello
regionale, su livelli superiori rispetto al dato
nazionale, evidenziando dunque l’esistenza di
possibili ulteriori margini di miglioramento su
tale fronte in Toscana.

Più sensibile, rispetto al leggero migliora-
mento del tasso di disoccupazione, è invece
l’incremento registrato sul fronte del tasso di
occupazione, passato in Toscana dal 61,4 al
62,3% (Graf. 3.25), facendo dunque segnare un
recupero più sostenuto rispetto al quadro nazio-

3.25
ANDAMENTO DEL TASSO
DI OCCUPAZIONE
IN TOSCANA
Valori %

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine trimestrale sulle forze di lavoro

nale (dove l’indicatore si è portato dal 55,4 al
56,0%). Pur dovendo anche in questo caso
riproporre le stesse cautele interpretative già
precedentemente espresse a proposito dei livelli
occupazionali, è comunque necessario
evidenziare come le disparità esistenti fra com-
ponente femminile e maschile restino ancora
ampie nella nostra regione: malgrado fra il 1993
ed il 2003 si sia verificato un lento processo di
convergenza fra le due componenti (in tale lasso
di tempo, il tasso di occupazione maschile è
cresciuto di 2,1 punti percentuali, mentre quello
femminile è aumentato di 9,7 punti), il divario di
genere è ancora assai ampio in Toscana,
attestandosi attorno ai 22 punti percentuali (73,3%
per gli uomini, 51,3% per le donne).

Gli indicatori relativi al mercato del lavoro
toscano sono infine completati dalle ore di
cassa integrazione guadagni concesse nel 2003,
in leggero aumento (+2,3%) rispetto al 2002
benché su valori ben al di sotto del dato nazio-
nale (+31,7%), dell’Emilia Romagna (+28,8%)
e del Veneto (+25,1%). In particolare, l’anda-
mento regionale è la sintesi di una riduzione sul
fronte delle ore di cassa integrazione ordinaria
(-15,0%) e di un aumento della cassa integra-
zione straordinaria (+45,6%), ad indicare il
sussistere di problematiche legate soprattutto a
crisi aziendali di natura strutturale piuttosto che
a difficoltà di carattere transitorio e di profilo
più strettamente congiunturale. In ogni caso,
quelle segnalate non costituiscono difficoltà
squisitamente regionali, dato che l’incidenza
percentuale della Toscana sul complessivo na-
zionale è calata dal 5,7% del 2002 al 4,7% del
2003 per le ore di cassa integrazione ordinaria,
e dal 3,0% al 2,6% per quelle di cassa integra-
zione straordinaria.

Imprese e mercato del lavoro
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4.
I SISTEMI ECONOMICI LOCALI DELLA
TOSCANA

Le caratteristiche della attuale congiuntura conti-
nuano ad essere particolarmente negative per le
aree più industrializzate ed aperte agli scambi
internazionali della regione. In particolare i distret-
ti della moda -intesa in senso lato e comprendente
quindi anche l’oreficeria- sono quelli che più han-
no risentito delle difficoltà sui mercati internazio-
nali. Il peso delle esportazioni sulla domanda finale
è infatti particolarmente rilevante in queste aree,
per cui un loro cattivo andamento incide in modo
pesante sull’evoluzione dell’intera economia loca-
le, non solo ma nel corso del 2003 le vendite
all’estero dei sistemi locali più esposti sul fronte
internazionale hanno subìto cadute più pesanti di
quelle del resto della regione.

Per questi motivi l’area Pratese, il Valdarno
Inferiore, l’area Aretina, il Valdarno Superiore
Sud, il Casentino, la Val di Chiana Aretina e l’Alta
Val Tiberina, hanno subìto gli effetti più negativi
della congiuntura in corso; ad esse si associa anche
la Val d’Era per il cattivo andamento del suo settore
più rappresentativo (i motoveicoli).

Andamenti, invece, più confortanti hanno
mostrato i sistemi locali del grossetano, parte
dell’area fiorentina e le aree urbane di Siena e
Livorno la cui crescita è spiegabile soprattutto
con la più forte presenza di attività terziarie.

Questa evoluzione, dal punto di vista del
riequilibrio territoriale, presenta, anche se con qual-
che eccezione, le caratteristiche tipiche dei periodi
di recessione, quando sono le aree più industrializ-
zate a soffrire maggiormente, contribuendo, così,
ad una riduzione delle disparità territoriali; una
riduzione che, quindi, è più l’esito del cattivo
andamento delle aree più sviluppate che il segno
del recupero di quelle più in ritardo (Fig. 4.1).

Le dinamiche territoriali interne alla regione,
osservate nel corso della recente congiuntura,
proprio per la durata anomala della recessione
(certamente la più lunga degli ultimi decenni)
pongono alcuni importanti quesiti sul futuro di
alcune delle aree più rappresentative dello svi-
luppo regionale. Una parte non irrilevante del
recente dibattito pone infatti forti dubbi sulla
capacità dell’economia italiana di mantenere
elevati livelli di competitività, indicando nella
presenza di piccole imprese specializzate nelle
produzioni più tradizionali un evidente punto di
debolezza della nostra economia.

4.1
TASSO DI VARIAZIONE
DEL PIL NEI SEL
DELLA TOSCANA
NEL BIENNIO 2001-2003

Se così fosse le prestazioni particolarmente
negative osservate nei distretti toscani in quest’ul-
timo biennio dovrebbero essere interpretate con
una certa preoccupazione, rivelando difficoltà strut-
turali, piuttosto che normali difficoltà congiuntu-
rali. Non è facile rispondere ai dubbi che vengono
posti, tuttavia, ci pare metodologicamente poco
corretto pensare che i cattivi andamenti di due anni
possano ribaltare il quadro che si è formato in
decenni di sviluppo intenso ed in cui, proprio i
caratteri oggi indicati come punti di debolezza,
erano stati invece indicati come i punti di forza.

E che fossero stati punti di forza non vi sono
dubbi (del resto il dibattito sullo sviluppo italiano
ha oramai da tempo dissipato molti dei dubbi in
proposito) se si pensa che nel decennio trascorso le
aree più dinamiche della regione erano state pro-
prio quelle di distretto. I dati del recente censimen-
to rivelano, infatti, come proprio Prato ed Arezzo
siano state le province toscane più dinamiche nel
decennio trascorso (Graf. 4.2), un dinamismo che
peraltro aveva anche presentato interessanti aspetti
di trasformazione dell’apparato produttivo con
l’espansione di attività in parte diverse da quelle
tradizionali dell’area anche se ad esse fortemente
connesse (il riferimento è alle molte attività di
servizio alle imprese che si sono sviluppate in tali aree).

Naturalmente se ci pare prematuro ritenere che le

da -6,6% a -3,1%
da -3,1% a -0,6%
da -0,6% a +0,6%
da +0,6% a +1,9%
da +1,9% a +2,9%

I Sistemi Economici Locali della Toscana
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organizzazioni produttive basate sulla piccola impresa
specializzata nelle produzioni più tradizionali siano
oggi un punto di debolezza, occorre evitare anche
l’atteggiamento opposto, fiducioso sulle possibilità di
ripresa delle aree di distretto semplicemente perché nel
passato così era sempre successo dopo momenti di
crisi come quello attuale.

In effetti, più che la dimensione di impresa,
desta preoccupazione la specializzazione produtti-
va, ma non tanto perché si tratta di prodotti tradizio-
nali poco soggetti ad innovazione (affermazione
peraltro non vera), quanto perché la domanda dei
prodotti tipici toscani sembrerebbe soffrire di una

4.2
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fase di stasi, non solo congiunturale, per una ten-
denza dei consumi a rivolgersi a generi diversi
rispetto a quelli della moda.

In realtà ci pare che nessuna di queste tendenze
sia ancora stata realmente provata e non pare
corretto desumere dagli atteggiamenti dei consu-
matori di questi ultimi anni (così particolari sul
fronte del clima di fiducia) posizioni durature.

Del resto specie nella seconda parte degli anni
Novanta l’economia toscana ha messo in moto signi-
ficativi processi di trasformazione che hanno visto
modificarsi in modo sensibile la specializzazione
produttiva sia in termini di produzione che di esporta-
zioni, conducendo ad una crescita delle produzioni a
più alto contenuto tecnologico. A questo ha corrispo-
sto anche un processo di graduale riequilibrio territo-
riale attraverso il recupero delle aree più deboli: la
crescita è stata infatti più alta laddove il PIL pro capite
di partenza era più basso, segnalando una relazione
negativa (la linea tratteggiata del Graf. 4.3) tra le due
grandezze.

È, quindi, probabile che, se a partire dal 2004
l’economia toscana riprenderà a crescere, raffor-
zando gradualmente questa dinamica negli anni a
venire, da un lato, i sistemi di piccola impresa
saranno di nuovo protagonisti di questo processo,
magari confermando la capacità di spostarsi anche
su produzioni nuove, a più alto contenuto tecnolo-
gico; dall’altro potrebbe consolidarsi il processo di
diffusione dello sviluppo verso i sistemi locali più
in ritardo e che, come abbiamo visto, proprio negli
ultimi anni hanno mostrato una notevole vivacità.
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5.
LE PREVISIONI

Il fallimento delle previsioni è senza dubbio una
delle caratteristiche della attuale fase attraversa-
ta dall’economia italiana e toscana: la ripresa
dell’economia, prima attesa per il 2002 e poi
posticipata all’anno successivo, non vi è stata ed
anzi, come abbiamo visto, il 2003 rappresenta
uno degli anni peggiori dell’ultimo ventennio.
Gli errori di previsione si estendono in realtà
all’intera UE il cui dinamismo non solo è stato
inferiore a quello di altre aree mondiali, ma
anche a quelle che erano le attese via via prospet-
tate dai principali organismi internazionali.

Fra le cause di questo minore dinamismo, da un
lato la persistenza di un atteggiamento di eccessiva
cautela da parte degli operatori, che si manifesta
con una staticità del processo di accumulazione da
parte delle imprese e delle scelte di consumo da
parte delle famiglie, entrambi non favoriti da poli-
tiche fiscali che mantengono un’impronta restrittiva
(o comunque poco espansiva)  alla ricerca di un
equilibrio ancora lontano nei conti pubblici di
alcuni dei principali paesi europei.

La crescita dei paesi UE è dunque ancora
fortemente dipendente dalla capacità di esporta-
re all’esterno dell’area, una capacità che nel
corso degli ultimi due anni è stata significativa-
mente compromessa dalla rilevante svalutazio-
ne del dollaro.

Questi due fatti -cautela degli operatori e svalu-
tazione del dollaro- sono alla base anche degli
errori di previsione per l’economia toscana: da un
lato i paesi europei hanno sviluppato in modo
molto contenuto la propria domanda di beni (ma
anche di turismo) preferendo importare dai paesi
extraeuropei per i vantaggi offerti dall’euro forte;
allo stesso tempo le esportazioni verso i paesi
extraeuropei sono state frustrate da un tasso di
cambio troppo sfavorevole.

In linea con le previsioni dei principali organi-
smi ed istituti di ricerca nazionali ed internazionali,
appena un anno fa’ l’IRPET ed Unioncamere
Toscana prevedevano per la Toscana una crescita
del PIL dell’1%, crescita che è dunque stata netta-
mente smentita.

I passati errori di previsione rischiano di inde-
bolire la credibilità delle attuali previsioni che, in
effetti, ripetono il cliché di quelle trascorse, pro-
spettando una lieve ripresa nel corso del 2004 per
ritornare su crescite più sostenute negli anni suc-

Le previsioni

cessivi. In particolare il commercio mondiale do-
vrebbe ritornare a crescere in modo consistente,
superando di nuovo il 7%, già nel 2004, mentre il
tasso di cambio euro-dollaro dovrebbe stabilizzar-
si sugli attuali valori, rivalutandosi in modo signi-
ficativo rispetto al 2003 e quindi vanificando in
parte gli effetti benefici della ripresa del commer-
cio mondiale, effetti che sarebbero invece goduti
nel 2005 anche in virtù della stabilizzazione del
cambio col dollaro (Tab. 5.1).

2003 2004 2005

PIL mondiale  3,4  4,1  3,8
PIL dei 7 grandi paesi

industrializzati  2,2  2,8  2,4
PIL UE 0,7 1,9 2,5
PIL Italia 0,5 1,6 2,1
Commercio mondiale  4,5  7,4  7,1
Tasso di cambio dollaro-euro  1,13  1,27  1,25
Tasso di cambio yen-dollaro 115,80 105,80 106,80

5.1
LO SCENARIO
INTERNAZIONALE
Variazioni %

Lo scenario prospettato è caratterizzato da
due elementi: da un lato la ripresa del commercio
mondiale determinata soprattutto dal contributo
dei paesi asiatici e dagli USA in un contesto però
di aumento dei prezzi delle materie prime; dal-
l’altra l’aumento del grado di incertezza che
grava sull’economia mondiale e che è legato alle
molte tensioni geopolitiche sparse per il mondo,
ma anche alla presenza di alcune bolle specula-
tive che potrebbero scoppiare (in particolare
quelle sulla casa), incidendo non poco sul com-
portamento delle famiglie.

La versione più ottimistica di tale scenario
ritiene più probabile l’assenza di tensioni
inflazionistiche ed intravede ampi spazi per una
più duratura ripresa del commercio mondiale, al
cui interno i paesi dell’est asiatico sarebbero da
traino. I paesi europei avvertirebbero i vantaggi di
tale espansione in modo però assai più ridotto e
questi effetti saranno ancor più attenuati nei paesi
in cui l’azione di sostegno alla domanda esercitata
dall’operatore pubblico non potrà che essere per
forza di cose più tenue: l’Italia ha un debito pubbli-
co ancora troppo elevato per immaginare politiche
fiscali particolarmente espansive.

È evidente come questo quadro sia però sotto-
posto alle tensioni che potrebbero derivare dai
conflitti che si sono aperti dopo l’11 settembre e
che sembrano avere talvolta risvolti imprevedibili:
la auspicata ripresa di investimenti e consumi in
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Europa dipende largamente anche dal clima di
fiducia sul futuro avvertito dagli operatori, un
clima che ancora appare tutt’altro che roseo.

Pertanto, se è vero che tutte le previsioni pre-
sentano un valore centrale e una banda di oscilla-
zione attorno ad esso, legata alla probabilità attri-
buita alla previsione stessa, allora si può dire che in
questo momento vi è una certa condivisione nel
ritenere che la crescita europea ed anche italiana
possa riprendere, anche se in modo sommesso, nel
2004 e soprattutto nel 2005, ma vi è anche la
condivisione sul fatto che l’incertezza che grava
attorno a questa previsione è ancora molto elevata.

Fatte queste premesse, l’economia italiana se-
condo la maggior parte degli osservatori dovrebbe
realizzare nel 2004 una crescita del PIL che diffi-
cilmente supererà l’1%. Una lieve ripresa delle
esportazioni e della domanda interna dovrebbero
essere gli elementi di traino di questa prima ripresa,
anche se una parte consistente di questo aumento di
domanda andrà ad aumentare le importazioni. Il
miglioramento della ragione di scambio consenti-
rà, tuttavia, un miglioramento del saldo con l’este-
ro in termini correnti (Graf. 5.2).

Queste condizioni sono favorevoli alle eco-
nomie maggiormente orientate agli scambi in-
ternazionali, anche se l’apprezzamento dell’euro
-che tuttavia dovrebbe stabilizzarsi- porrà qual-
che problema alle imprese esportatrici sui mer-
cati extraeuropei. La Toscana dovrebbe dunque
di nuovo avvantaggiarsi, anche se moderata-
mente, da questa situazione, con una crescita del
PIL che nel biennio 2004-2005 la porrebbe sopra
la media nazionale ed immediatamente dopo
quella delle regioni del Nord Est (Graf. 5.3).

In particolare la crescita si manterrà appena
sopra l’1% nel 2004 sostenuta da una domanda
finale che mostra, in tutte le sue componenti, solo
timidi segni di ripresa, più evidenti nelle vendite
all’estero, dopo due anni di gravi difficoltà
(Tab. 5.4). Questi segnali, qualora non subissero
inversioni di tendenza, potrebbero consolidare un
clima di fiducia che troverebbe completamento nel
corso del 2005, con una più sostenuta crescita delle
esportazioni affiancata dalla ripresa dei consumi e
soprattutto degli investimenti.

Se ciò si avverasse l’industria riprenderebbe
a crescere, soprattutto nei comparti che negli
anni più recenti erano apparsi i più dinamici -la
meccanica, la nautica da diporto, la chimica, la
carta- e segnali di recupero verrebbero anche dai
settori più tipici (la moda). Ciò potrebbe inverti-
re il sentiero recessivo imboccato dalle principa-
li aree di distretto negli ultimi anni, mentre si
confermerebbe la crescita delle principali aree
urbane in virtù del ruolo trainante dei servizi.

Un quadro, dunque, moderatamente positivo

5.2
SALDO COMMERCIALE

ITALIANO A PREZZI
CORRENTI

5.3
CRESCITA DEL PIL

REGIONALE
NEL BIENNIO

2003-2005

2004 2005

PIL 1,1 2,4
Importazioni dal resto d’Italia 1,5 3,1
Importazioni dall’estero 3,6 5,6

Spesa della famiglie 0,8 2,3
Spesa della A.P. 1,9 1,9
Investimenti fissi lordi 1,2 3,7
Esportazioni dal resto d’Italia 1,6 3,1
Esportazioni dall’estero 2,8 4,9

5.4
IL CONTO DELLE RISORSE

E DEGLI IMPIEGHI DELLA
TOSCANA

PREVISIONI 2004 E 2005

dal momento che la crescita, soprattutto nel
2004, si manterrebbe su livelli poco dinamici,
ma che potrebbero tuttavia essere sufficienti a
reintrodurre quegli elementi di fiducia sul futuro
che erano andati continuamente declinando ne-
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gli ultimi anni, quando le attese di ripresa veni-
vano continuamente smentite.

Questa nuova fase potrebbe assumere un
particolare rilievo per quei comparti dell’econo-
mia toscana che negli ultimi anni avevano avver-
tito in modo più pesante degli altri la fase reces-
siva: il settore artigiano, in modo particolare, i
cui fatturati si erano significativamente ridotti a
partire dalla fine del 2000, ponendo forti dubbi
sulla capacità di tenuta del settore, qualora la
crisi si confermasse ancora nel tempo; il sistema
della moda, il quale pur ridimensionato da diffi-
coltà che durano oramai da anni, potrebbe trova-
re nuovo alimento dalla ripresa delle esportazio-
ni e dei consumi interni. Ma, probabilmente, la
ripresa degli investimenti e, soprattutto, la do-
manda proveniente dai paesi emergenti dell’Asia,
potrebbe rafforzare ulteriormente quel processo
di espansione che, nell’ultimo decennio, ha ca-

ratterizzato molte delle produzioni della mecca-
nica: le esportazioni di prodotti meccanici sono
infatti passate dal 17,5% del totale delle vendite
all’estero della Toscana del  1991 all’attuale
25,7% (Graf. 5.5).

Ciò contribuirebbe a rafforzare quel processo
di trasformazione dell’apparato produttivo che
ha preso corpo nel corso di quest’ultimo decen-
nio, segnalando importanti presenze anche nei
settori a più alta tecnologia e favorendo l’esten-
sione dello sviluppo anche alle aree più in ritardo
della regione. Il riequilibrio territoriale non sa-
rebbe più l’esito delle difficoltà delle aree più
industrializzate, come è accaduto in questi ulti-
mi due anni, ma sarebbe invece il risultato vir-
tuoso delle positive performances delle aree
meno sviluppate della regione, come in effetti
era parzialemnte accaduto nell’ultima parte del
decennio trascorso.

Le previsioni
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